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1.

Nel mese di giugno ci siamo impegnati a vivere il lavoro ben fatto come segno dell’amore a Gesù e testimonianza viva che il Regno è cominciato.
Oggi cercherò di esplicitare alcune caratteristiche del “lavoro ben fatto”, aiutato dall’esperienza e dalla luce che viene dal carisma di San Josemaría Escrivá, fondatore dell’Opus Dei.

Afferma Escrivà: “Non possiamo offrire al Signore cose che, pur con le povere limitazioni umane, non siano perfette, senza macchia, compiute con attenzione anche nei minimi particolari: Dio non accetta le raffazzonature”.

Mi domando allora: che cosa si deve intendere per opera ben fatta? In base a quali criteri si può formulare un giudizio sulla bontà “professionale” dell’esecuzione di un lavoro? Da cosa riconosciamo un lavoro ben fatto?
Queste caratteristiche potranno diventare l’impegno con cui vivere il lavoro nei prossimi mesi estivi.

2.

Vorrei mettere in luce tre aspetti del lavoro ben fatto.


a. Il lavoro ben fatto deve essere finito.
Non basta il comune giudizio degli altri, anche se sarebbe imprudente trascurarlo. Prima di tutto, perché un lavoro possa meritare il giudizio di ben fatto, deve essere finito; le cose non possono restare a metà. 

Afferma il fondatore dell’Opus Dei: “Mi hai domandato che cosa puoi offrire al Signore. Non ho bisogno di stare a pensare la risposta: le cose di sempre, ma completate meglio, con un tocco finale di amore...”.

Peter Drucker, considerato indubbiamente il più notevole studioso degli organismi sociali, dice con una frase concisa che le imprese debbono fare bene le cose (do well) per poter fare il bene (do good). Questo simpatico gioco di parole inglesi era stato ugualmente intuito molti anni prima da San Josemaría Escrivá, ed esplicitato in una espressione parimenti concisa: per servire, servire: 
“Volendo dare un motto al vostro lavoro, potrei indicarvi questo: Per servire, servire. In primo luogo, infatti, per realizzare le cose bisogna saperle condurre a termine. Non credo alla rettitudine di intenzione di chi non si sforza di ottenere la competenza necessaria per svolgere debitamente i compiti che gli sono affidati. Non basta voler fare il bene; è necessario saperlo fare”.
Del resto, quando si ama qualcuno, le cose fatte per quella persona sono fatte …al meglio!

b. La cura dei particolari

Il significato di compiutezza in quanto perfezione del lavoro si collega a un’altra idea fondamentale nel messaggio di San Josemaría: la cura delle cose piccole, dei particolari. Parlando del suo lavoro apostolico con numerose persone nei primi anni dell’Opus Dei, racconta, citando la cattedrale di Burgos: “Mi piaceva salire su una delle sue torri, per far contemplare da vicino a quei ragazzi la selva di guglie, un autentico ricamo di pietra, frutto di un lavoro paziente, faticoso. In quelle conversazioni facevo notare che tutta quella meraviglia non era visibile dal basso. E, per materializzare ciò che tanto spesso avevo loro spiegato, commentavo: questo è il lavoro di Dio, l’opera di Dio!: portare a termine il lavoro professionale con perfezione, in bellezza, con la grazia di questi delicati merletti di pietra”

c. La gioia e…un’educazione continua.

· Alla perfezione nelle piccole cose, la visione soprannaturale nel lavoro aggiunge, per San Josemaría, un’altra qualità del lavoro assai necessaria: la gioia, che permette di fare un lavoro, lo stesso lavoro, in un modo radicalmente diverso. “Escrivá, con il Vangelo, ha detto continuamente: Cristo non vuole da noi solo un poco di bontà, ma tutta la bontà. Vuole, però, che la raggiungiamo non attraverso azioni straordinarie, bensì con azioni comuni; è il modo di eseguire le azioni che deve essere non comune. Lì, nel bel mezzo della strada, in ufficio, in fabbrica, ci si fa santi, a patto che si svolga il proprio dovere con competenza, per amore a Dio e lietamente, in modo che il lavoro quotidiano diventi non il tragico quotidiano, ma quasi il sorriso quotidiano”. 

· Infine, il precetto etico dell’opera ben fatta comporta necessariamente 
l’obbligo, anch’esso etico, di una educazione continua, oggi più necessaria che mai a causa dei progressi sempre più veloci della scienza e della tecnica.



3.

Vorrei ora dare radici all’impegno per il lavoro ben fatto. 
a. Il lavoro ben fatto è una forma di giustizia e “fermento” per la costruzione del Regno.
- L’imperativo dell’opera ben fatta si collega esplicitamente ai doveri di giustizia. Continuare “nel compimento esatto dei tuoi doveri di adesso” non è un perfezionismo banale dalle semplici conseguenze individualiste; è il mezzo migliore a disposizione del cristiano per apportare alla società ciò che le deve, lasciando in essa la sua impronta positiva e orientandola ai suoi fini cristiani. 
“I cristiani – pur conservando sempre la più ampia libertà di studiare e di mettere in pratica soluzioni diverse, e godendo pertanto di un logico pluralismo – devono coincidere nel comune desiderio di servire l’umanità”. 
· Però non si tratta solo di un servizio di carattere umano; esso implica 
l’obiettivo e l’impegno che le istituzioni e le strutture temporali “si adeguino ai principi che reggono una concezione cristiana della vita”. Si tratta, in una parola, di santificare il mondo dal di dentro, a mo’ di fermento, come ha indicato il Concilio Vaticano II (cfr GS 39).

b. il lavoro ben fatto è occasione per esplicitare la nostra “anima sacerdotale”
San Josemaría mette in intima relazione il lavoro come mezzo di santificazione e l’anima sacerdotale che deve possedere ogni cristiano, a motivo del Battesimo, che gli conferisce il sacerdozio comune di tutti i fedeli: “Comportandosi così, di fronte a Dio, per motivi di amore e di servizio, con anima sacerdotale, tutti gli atti dell’uomo acquistano un genuino senso soprannaturale, che mantiene unita la nostra vita alla sorgente di tutte le grazie...”, riuscendo così a diventare “anime contemplative in mezzo al mondo”. In tal modo il lavoro si trasforma nell’olocausto che Dio ci chiede e che perciò non può essere fatto mediocremente., perché contrasterebbe con la consapevolezza pratica di una “anima sacerdotale”

Questa dimensione del sacerdozio comune dei fedeli si unisce, senza confondersi, con il sacerdozio ministeriale nella partecipazione al Sacrificio della Messa, dove gli elementi naturali coltivati dall’uomo (il pane e il vino) si trasformano nel Corpo e nel Sangue di Cristo. San Josemaría insegnava che il tavolo di lavoro di un cristiano potrebbe essere considerato un altare di offerte a Dio. 

c. Il lavoro ben fatto aiuta a fare sintesi tra finis operis e del finis operantis 
Nelle attività umane “a volte il fine dell’opera è diverso dal fine di chi la porta a compimento”. 
Ad esempio, il fine egoista dell’individuo potrebbe essere motivo sufficiente per produrre un’opera buona, oppure il fine del lavoro potrebbe essere il lavoro stesso, indipendentemente dalla persona che lo fa.

Nell’etica cristiana l’intenzione è stata sempre importante per arrivare alla rettitudine morale delle nostre azioni, che sono giudicate buone se lo sono ex toto genere suo, in tutti i loro aspetti. In Josemaría Escrivá essa si mescola a tal punto con l’oggettività dell’opera stessa, da costituire un incentivo forte ed efficace per farla bene con parametri intramondani e per santificarla con prospettive soprannaturali: il secondo aspetto esige il primo. Come abbiamo detto, un’opera mal fatta non può essere offerta come olocausto a Dio; ora possiamo aggiungere che l’intenzione di offrirla a Dio è l’incentivo fondamentale su cui può contare il cristiano per fare un buon lavoro.

La rettitudine d’intenzione porta con sé anche un altro frutto: fa rimanere vigilanti affinché i successi o gli insuccessi professionali non ci facciano dimenticare “neanche solo per un momento” qual è il vero fine del nostro lavoro: “la gloria di Dio”. 
Questo alle volte può significare la disponibilità  a fare a meno, se il Regno di Dio lo richiede, di mete che in sé possono anche considerarsi buone e lecite: “Essere cristiani è agire senza pensare ai traguardi meschini del prestigio o dell’ambizione o ad altre finalità che possono sembrare più nobili, come la filantropia e la compassione davanti alle disgrazie altrui: è passare attraverso tutto questo, mirando al termine ultimo e radicale dell’amore che Cristo ha rivelato morendo per noi”.
4.

La visione del lavoro proposta da Escrivà mostra con  chiarezza che “l’essere cristiani non è una circostanza accidentale: è una realtà divina che si innesta nel più profondo della nostra vita dandoci una visione chiara e una volontà decisa, per poter agire secondo il volere di Dio”.
Nei prossimi mesi ci impegneremo a fare fino in fondo il nostro lavoro, con gioia  e curando i particolari.

Lo faremo non per moralismo o per obbligo, ma per essere, con la nostra vita, risposta totale di amore a Cristo. 
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